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Le  relazioni  (divine)  che
promuovono  la  vita  invece  della
morte

Solalinde: Questo è il Regno
di Dio
L’«antiregno»  è  semplice  da  descrivere:  il
sospetto su Dio, il male procurato agli
altri, la violazione del creato, l’autocondanna
alla disperazione. Più complicato è dire cosa il
Regno  è  e  cosa  suggerisce  al  mondo  odierno
complesso e segnato da violenza. Padre Alejandro
Solalinde ci offre la sua sintesi usando la parola
chiave relazione e partendo dalla sua fede ed
esperienza di lotta accanto ai poveri.
«La condizione perché Dio regni su di noi è che nessuno regni
sull’altro», scrive padre Alejandro Solalinde. E il motivo per
scegliere di far regnare Dio su di noi è che il suo è un Regno
di gratuità, pace, giustizia, perdono, accoglienza. È un Regno
d’amore al centro del quale c’è la promozione delle relazioni
che  danno  vita:  la  relazione  fondativa  tra  Dio  e  l’uomo,
quella tra l’uomo e gli altri uomini e quella tra l’uomo e il
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resto del creato.

Padre Alejando è un prete sorridente ed energico di 74 anni. È
noto  per  essere  un  sacerdote  messicano  in  prima  linea
nell’emergenza umanitaria che riguarda i migranti sudamericani
diretti negli Usa e transitanti sul suolo del suo paese. Avere
a che fare con i migranti non significa solo contrastare i
discorsi  d’odio  di  Trump  ma,  molto  più  concretamente,
fronteggiare le organizzazioni criminali che con i migranti
fanno affari d’oro.

Per il suo impegno, padre Alejandro è, allo stesso tempo,
candidato al Nobel per la pace e «ricercato» dai narcos con
una cospicua taglia sulla sua testa. Nonostante questo, appare
un uomo sereno, umile e mite. A chi glielo fa notare risponde:
«Io sono un uomo di fede. Gesù continua ad ispirarmi. Mi sento
molto orgoglioso di essere battezzato, di essere una persona
consacrata, missionaria, itinerante del Regno di Dio. Io non

sono solo»1, e ribadisce la stessa idea nel suo libro, come un
caposaldo della sua speranza: «Nessuno può sentirsi solo con
un’amicizia come quella di Gesù».

Libro sorprendente e coraggioso



Padre Alejandro Solalinde ci
offre un libro sorprendente.
Sorprendente perché insiste
su  Dio  e  sul  suo  sogno
d’amore per l’umanità e il
creato,  mentre  da  un  uomo
«di lotta» come lui ci si
potrebbe aspettare un testo
tutto  concentrato  sulla
denuncia dura e pura (come
ce  ne  sono  molti)  nei
confronti  delle  potenti
strutture  di  peccato  che
generano le sofferenze delle
quali si occupa. Non manca
la  denuncia,  e  padre
Solalinde  le  dedica  un
intero  capitolo,  il  terzo,
intitolato «L’antiregno». Ma
non  è  il  centro  del  suo

pensiero.  È  forse  il  movente,  ma  non  l’orizzonte  del  suo
scritto.

Padre  Solalinde  ci  offre  un  libro  sorprendente  e  anche
coraggioso. Coraggioso perché indica il Regno di Dio come suo
centro d’interesse principale, e la prassi «fallimentare» del
Gesù  crocifisso  come  strada  da  seguire  per  realizzarlo.
Superare l’antiregno in direzione del Regno di Dio si può solo
attraverso relazioni improntate al dono totale di sé, alla
misericordia, all’accoglienza di tutti. Anche all’accoglienza
dei violenti e dei potenti, di quell’1% che domina il mondo,
perché mai nessuno è escluso dal desiderio di Dio di averlo
dalla sua parte: «Ai giorni nostri sono invitati alla tavola
di  Gesù  anche  quell’1%  di  magnati  che  si  accaparrano  le
ricchezze del mondo […]. Da soli non potranno arrivare allo
spazio della fede in Dio, Padre di tutti e tutte. Bisogna
avvicinarli, amarli, metterli in discussione, invitarli! […]



Anche un “tossico” del denaro e del potere è salvabile!».

L’idea giusta di Dio
«Siamo nati nel sistema capitalista, una condizione che impone
il denaro come valore supremo; solo dopo viene Dio e infine la
gente.  Il  Dio  della  vita  è  stato  espulso  dall’economia  e
rinchiuso nei templi. Ogni giorno aumentano i poveri e cresce
la diseguaglianza. Quel che è peggio è che stiamo accogliendo
tutto questo come normale. E non manca chi attribuisce a Dio
queste ingiustizie, assicurando che questa è la sua volontà.
[…] In tale voragine di idee, le cupole del potere economico
impongono come verità indiscutibili la loro versione di ciò
che noi “dobbiamo” vedere e credere».

Nel  solco  della  letteratura  profetica,  padre  Solalinde  si
preoccupa di ristabilire la giusta immagine di Dio, quella di
cui l’uomo può nutrirsi per trovare la salvezza. Il suo Dio
non è quello usato da alcuni per giustificare le ingiustizie,
ma quello che offre tutto se stesso per il bene dell’umanità.
Se al centro ci fosse Dio con il suo Regno, l’uomo vivrebbe
nella pienezza. «La crisi del mondo attuale, e in particolar
modo  del  mio  Messico,  è  in  fondo  una  crisi  di  relazioni
interpersonali: tra persone fisiche e persone giuridiche, tra
persone umane e persone divine. […] Qual è il riferimento
affidabile  che  ci  permetterà  di  uscire  da  questa  crisi
generalizzata? A partire dalla fede cristiana che professo, io
propongo il Regno di Dio […]. Non per niente questo è il tema
centrale dell’insegnamento del giovane Maestro di Nazareth.
Nei Vangeli troviamo più di novanta occorrenze di “Regno di
Dio” o “Regno dei cieli”. […] Gesù non predica se stesso,
parla della sovranità di Dio». Gesù realizzò nella sua persona
la sovranità di Dio inaugurando l’esperienza più inclusiva e
aperta che sia esistita nella storia dell’umanità. «Bisogna
credere  nel  Regno  e  allo  stesso  tempo  esserne  operatori
efficaci, affinché sia davvero l’amore divino a governare […],
a  partire  dalla  lettura  dei  segni  dei  tempi  e



dall’accompagnamento pastorale degli ultimi, degli esclusi».

Una vita radicalmente cambiata
Il Regno di Dio non è un’utopia. È una realtà già vivente e
operante che cresce con la crescita della sua conoscenza da
parte  dell’uomo.  Una  realtà  bella  anche  perché  si  prende
carico della condizione contraddittoria e fragile dell’uomo.
Sono belle le parole del sacerdote messicano sul «rilievo
umano», cioè sulla storia particolare, personale di ciascun
operatore del Regno: «Chiamo “rilievo umano” la storia di ogni
persona […]. Nessuno può cancellare il passato! E neppure può
ignorarlo […]. Quello che invece possiamo fare è assumerlo,
impararne  la  lezione,  leggerlo  entro  una  nuova  narrazione
positiva, accettarlo. […] Il Dio rivelato da Gesù Cristo si
carica  del  nostro  passato  e  lo  redime,  invitandoci  a  un
presente equilibrato e a scrivere una nuova storia personale
d’amore. […] Gesù ci accetta come siamo, incondizionatamente,
[anche] se siamo stati assassini o carnefici […]. Dio chiama
tutti alla santità, ma lo farà sempre a partire dal “rilievo”
di ciascuno». La via della realizzazione del Regno è la storia
individuale  di  ognuno,  nel  momento  in  cui  si  mette  in
relazione vitale con Dio Trinità, con gli altri e con il
creato. Come la storia di ogni singolo è segnata dalle storie
degli altri e del mondo, anche la storia degli altri e del
mondo è segnata dalla storia di quel singolo.

Questo, per Solalinde, è il Regno di Dio: una vita donata, una
vita radicalmente cambiata in Gesù.

Luca Lorusso

Note:
1- Paolo Moiola, Un salto nel buio, MC, ottobre 2017, p. 51.
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